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L dichiarar/i in cjueflc Lettere 
come i fiumi efcano dal Mare 
per ritornarut , m* ha conmnto, 
contra ogrf altro ripugnante mo- 
tiuo y che nel pubblicarle ch'io fò, 
fon tenuto di confecrarle al glo- 
rtofo nome di V. A. Imperocché 
effendo elleno njfcite da chi fi profejfa feguace della 
Accademia , che circa le cofe naturali cammina col- 
la /corta de* fenfit prima d'ogrì 'altra fondata in co- 
tefia Sereni/s. Corte , e cotanto fauorita , e promoffa 
da V. A. medefima, ragion e voleua 7 che riconofcendo 
il lor principio, al proprio fonte fe ne ritorn afferò quc- 
fle fritture . E fe bene per auuentura t Autor fùo y 
feruidore di tanta \reuereri{a ver/o V. A. cjuanto 
comportano le graTJe da lei continuamente riceuute, 
potrebbe doler fi della licenza, ch'io mi prendo di far 
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pubblico ciò , cftegli prìuat amente ha fcritto f con tut- 
to ctb io ho voluto eh* et più tofto fi lamenti eh me 
per quefia cagione , che per uri * altra di maggior mo» 
mento , cioè à dire* che altri , che han 'veduti quefli 
fuor pen fieri, da me per la loro nonna à pi/i d'vno 
liberalmente communicati , fi poteffero far belli del- 
le di lui fatiche, publicandoli per loro trouati. Ma 
/pero che ceffarà ogni querela ,tofo etici vedrà, eh 
io gli abbia all'ai. V. dedicati > licenza grande* il con» 
feffo, ma ncceffaria à chi ,non auendo di proprio, 
prende talora in preflo per offerire, ezjandio alla 
Sourana Bontà, in fodts fazione delibammo proprto 
denoto , ed obbligato.. Compatì fca , la fuppltco ,non 
foto à quefia inabilità ,mà anco alla fouuerchta am- 
biatone , che mhà fpronato à pale/arai Mondo y cti 
io fono, quale con vmiltfsima fommefsiont mi protcflo. 

DiV.A.Scrcmfs*. 

Bologna li z. Febraro i66j. 

Ymilifs.Dcuotifs* e Obb/igattfs.Seru. 
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Filofofo, c Profeflbr fbpraordinanb> ed Anatomico 

nello Studio di Bologna. 

ECCELLENT ISS. SIC 

Oppo feri tra la mia de* 2*. del pattato à 
V.S Ecccllcn t ifs. hò interrogato diuerfe a!- 
treperfone, fe haueuano offeruato la detta 
pioggia, & hò trouato, che molti vi fecero 
rifkffionc , n à neflu no fi curò di fare alcuna 
operatione. Trà gli altri mi dice vno ,cheviddevn'Horto- 
lanoj che vende gli herbaggi vicino ad eflb, che quella fera^ 
portò à cafa dal f uo horto > che ftà fuori la porta de' Caual - 
leggieri vn caneftro grande di Cauoli cappucci tutti coper- 
ti d vn fango fottile roflìccio>che lo neceffuò à lauarli, e che 
diceua ciò eflèr ftato cagionato dalla pioggia, e che tutto 
l'horto era coperto di Cimile materia « Ho fantafticato den- 
tro di n è fopra tale accidente, e vòpenfando,che lepiog- 
gie di fangue , che fcriue Plinio peflìno cfler (late di quella 
forma, e materia, ma non mi è cafeato mai nel penfiero iru 
che mode fi fia potuto fare, per aflegnar cagioni probabili, 
epoCTibili, c nonfantaftiche. Mà hora, che riccoo qìj^fta 
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V. S. Eccellentifóma de' 2. refto daeflà perfuafo,chedTen- 
do (uccella in cai tempo reuaporationc del Vefuuio, poffa- 
no que' minimi fulfurei efièr (lati portati per l'aria , &me- 
fchiatifi con qualche nuuolo fi fia fatta detta pioggia . Che 
tali minimi poffano pafsare fin qua, è potàbile, perche air ra^ 
voltala cenere di detto Monte, ò del Mongibellopafsò fino 
in Africa; E' ben vero,cheefsendopiùdi otto giorni, che-» 
era fucccisa detta euaporatione del Vefuuio, (ipotriadi* 
mandare come fi fianoque' minimi mantenuti per aria, el- 
fendoefFettiuameote terrei, e che nella maniera,chelc fcrif- 
fi hauendo fatta euaporare l'acqua della detta pioggia , che 
haucuo porta à bollire in vn vafo di rame, reftò vna eroda* 
di terra attaccata à qucllo,ch c fu difficile à ftaccarla;mà (lac- 
cata , e pcft a leggiermente fi vedeua come creta disfatta . Se 
iopotefliefprimerei mici concetti come l'intendo, penfarei 
di poter dire qualche cofa più adattata di quello che ho Ten- 
uto da altri, de' quali (per quanto mi par di conofeere) tutta 
l'Energia confitte in mantenere quello che dicono habbia 
detto, ò intefo il loro Maeftro,e non quello,che veramente 
capifeono; e defiderarei,che in quello particolare mi dicef» 
fero il loro parere. Non credo, che ricorreflero all'attra- 
tione del Sole, come dicono della pioggia , ma bi fognaria^, 
che trouaflero modo di fartlareilpiùgrauefopra il mcru 
graue, mentre tutti due , ò almeno vno di erto forte fluido , il 
che fi vede, che in limili femplieemente non fuccede . Quel- 
lo che fi dicefiero io non lo sò , come nè meno sò come in- 
tendano l'attratione , che fa il Sole delle nuuole . Qual mo- 
do difilofofare hauend'io molte volte conlìdcrato,mi è par- 

fo 
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fo pu r ft rauagan te, volere dalle cofe incognite venire in co- 
gnitionc degli effetti di natura. Perche più torto dalle cofe, 
che vediamo, e facciamo con l'arte, cheèl'ifteflo, che ap- 
plicare aftiua pafiiuis , anco in naturalibus , non procu- 
riamo di concepire quel!o,che vediamo opcrarfi dalla natu- 
ra, e trafeendere dalle cofe minori ,e foggettea'noftri fenfi 
alle maggiori , e più da' fenfi lontane ? perche alia fine poi 
tanto l'vno, quanto l'altro è effetto naturale , come v. g. far 
aeghiacciar l'acqua, che tanto fi fà dalla natura, quanto dall' 
arte. Quando la prima volta gli Spagnuoli andarono nell'A- 
merica,quegli Indiani gli ftimauano Celefti,perche gli vede- 
uano , e fentiuano fparare gli Archibugi , che efli diceuano 
Tuoni, e Saette conforme quelle, che fi fentono nell'A ria ; e 
fe vno di quelli eflendo chiufo in vna ftanza haueflèfentito 
fparare vn Mofchctto , fe forte fiato interrogato , che cofa* 
penfaffe, che forte flato, haucriarifpofto,vn Tuono. Se poi 
gli fi fofle moftrato il modo, col quale lì era fatto il detro ru- 
more, haueria fatto concetto, che in tal modo ancora fi de- 
ue fare in aria, quando fi fente fimile rumore $ E quello mi 
pare vn filofofare più adequato di quello , che fi dà ad inten- 
dere da alcuni Maeftri à loro Difcepoli,come fù fatto ancor 
meco, e del quale ftufaco,oii pofi per quietare l'intelletto, à 
figurarmi gli effetti di natura nel modo, che vengono ma- 
neggiati qui da noi . E perche con lei sò di poter difeorrere 
con ogni famigliarità, e confidenza,le dirò liberamele quel- 
lo, ch'io vado penfando circa alcuni effetti Meteorologici. 
E già che dalb pioggia hà principio quello noftro difeorfo, 
cominciarò da quella, e lafciata da parte l'attrationc del S j- 
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le, come di fopra dirti , premetterò per noto quel, che fimil- 

rocntehò giri dctto,che ne'fluidilecofcpiù graui difendo- 
no, e le men graui afeendono, e perconfeguenza le parti 
iftefse del fluido più graui ftanno fotto le men graui; il chef! 
vede manifcftamente nell' A r ia, che fopra Monti alti fi feote 
men graue di quella delle Valli; Così vediamo ancora no* 
fluidi didiuerfegrauirà , che non fi mcfcolano, come l'olio 
di Tartaro, e l'Acqua vite , che quefta come men graue fo- 
pra nuota à quell'altro , fi che dato vn corpo men graue \ru 
(peci e d'vn' altro, fe vno di loro farà fluido, e l'altro nò,oue- 
ro tutti due fluidi,e che non fi me /colino, benché il men gra- 
te fia poft o fotto al più graue, fi folleuarà, ò per dir meglio ,il 
più graue occuparà il luogo più bafso , e per neceiTuà folle- 
uaràil men graue, mentre non fibbia impedimento nell'ab- 
bafsarfi;comc fa ria le Tolse dato vn Cilindro vuoto,echiufo 
nel fondo, doucfofse polla vna palladi materia men graue* 
dell'acqua , la quale occupale tutto il cerchio di detto Ci- 
lindro; fe tal Cilindro fi empirà d'acqua non potendo que- 
fta pafsare tra la fuperficie interiore del detto Cilindro , o 
detta palla , quefta redarà in fondo , e l'acqua di fopra , ma 
ogni minimo di pafsaggio , che fe le dia,calarà l'acqua fotto 
alla palla, e la folleuarà fopra di sè • 

Diro anco, chei Corpi fi poi sono rendere più graui, 
men graui con l'vnirliad altri Corpi di digerente grauità, 
come faria , fe alla Cera , che è men graue dell'acqua , fi ag- 
giungefsero de' pezzetti di piombo, che è molto più g r aue 
dell'acqua , alihora fi poma fare con detta aggiunta la Cera 
più graue dell'acquai così anco , fe ad vn lafso , che è più 
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graue dell' acqua fi attaccafse vn pezzo di fugherò, che è 
men graue di quclla,fi pocria fare vn Compofto tnen graue-* 
dell'acqua; e così fe detto Saflo , e Sughero attaccati follerò 
in fondo ad vn vafo di acquaticità anderia fotto à quelli, e 
lifolleuaria. 

Supporrò fimilmcnte,come noto per sè,che l'acqua è più 
graue dell'ari a,c che quefta pofta fotto all'acqua fi vede afcc- 
dcre,&vfciredi fotto àquella,e per quefto gli huomini,che 
vanno in acqua per aflìcurarfi di non andare fotto di quella, 
fi vnifcono con qualche vafo pieno d'Aria ,ò con altra ma- 
ceria men graue dell'acqua, come faria Zucche vuote, ò Le- 
gni men graui dell'acqua , e nuotano fopra di quefta . Mà 
più ocularmente lo vediamo ne' vafi di metalli, ò di terrai, 
che fc bene fono di materia in fpecie più graue dell'acqua, 
fe faranno fatti in forma concaua , che inficine con l'aria co- 
ftituifchino vn Corpo, come faria vn Catino; quefto, per- 
che in fpecie farà men graue dell'acqua , non fi profondare, 
mà reftarà à galla di quella • Dal che concludentemente po- 
tremo dire vniuerfalmente, che ogni volta, che fi daranno 
due Corpi vno più graue , e l'altro men graue d'vn terzo , fi 
potrà del fecondo aggiungerne tanto al primo > che ne re- 
fui ti vn compofto men graue di detto terzo , e che all'homo 
quefto naturalmente, fe farà fluido vno di etti , andarà (otto 
dì quello. 

Hora veniamo al modo, con che io vò penfando, che fi 
porta fare la pioggia, feclufa l'attratione del Sole, e che l'ac- 
qua con modo ordinario , e naturale afeeada fopra l'Ariti 
E fc bene forfè ad alcuno parrà quefto penlicrovna mieu 
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fintione , confidcri per grada quello tale , fc l'intelletto fuo 
reftarà più appagato da quefto miodifcorfo , che da alerò, 
che prima hauefse concepito diuerfo da quefto. Dico per 
tanto, chepcr fare afeendere naturalmente l'acqua fopra-» 
l'Aria , acciò pofsa di nuouo tornare in terra in forma di 
pioggia, eflendo, che efsa è più graue dell'aria,farà necefsa- 
riovnirlaconvn'altro Corpo men graue infpeciedell'iftef- 
fa aria; e che fc potremo far quefto, fubito l'aria difeenderà 
fotto quella, & in quefto modo la folleuarà. Qualfiapoi 
quefto Corpo è facilcà trouarlo, e conofeere dall'effetto, 
chela natura opera in quefta forma. Si confideri vn Vafo 
pieno d'acqua , che fiachiufo da vn Cappello di Vetro, e fi 
noti, che pofto il fuoco fotto al detto Vafo , fi folleuano al- 
cuni fumi, che arriuati al detto Cappello vi fi attaccano, o 
fuccedendone molti , l'vno fopra l'altro fi vnifeono , c fi di* 
moftrano all'occhio per goccicd'acqua,Ie quali nonpoten- 
dofi reggere in quella fuperficic lifeia, e pendente difendo- 
no, & efeono fuori per TemiTsario del detto Lambicco. 
Mi pare , che in quefto effetto fi pofsa di re per certo , cho 
quell'acqua, che era nel vafo , mediante il calore del fuppo- 
fto fuoco, fi fia in parte folleuata, & efsendo afeefa per l'aria 
intermedia fia peruenuta alla fuperficic del vetro ; e perche 
per fe ftefsa l'acqu3 non potai a afeendere per efser più gra- 
ue dell'aria, fi fia mefcolaca con vn Corpo men graue dell'i- 
ttcfsa aria , cioè con quel calore (che io ftimo (izfoùam^, 
dell'iftcfso fuoco , il quale è più leggiero dell'aria) e con tal 
roiftione fi fia fatto vn comporto d'acqua , e di fuoco mcru 
graue dell'aria, che diuenuto tale, per neceffità è formonta- 
ro fopra di quefta . — Dirò 



Dirò hora, come penfarei, che fi potefsc farquefto com- 
porto, e mi riduco i mente quello, che Cogliono fare i Pucci, 
quando prendendo dell'acqua mefehiaca con il fapone coru 
vn cannello di canna fanno alcune ampolline col fottìo, le» 
quali con gran tempo Scendono da alto à bafso . Se quefto 
tali ampolle in vece d'aria fofsero piene di cak>re,fi faria fac- 
to vn comporto più leggiero dell'aria , che in elsa , in vece 
di difendere, afeenderia. Così dunque quel calore, cheli 
mefcola con quell'acqua formandone tante minutiflìme am- 
polline, che fono que* minimi di quel fumo , ò nebbia , che» 
vediamo ocularmente afeendere, che alcuno non mi nega- 
rà, che non fia acqua; ouero inuifibili,come penfo fia tutuu 
raria,chenoirefpiriamo, come anco sò, che affi rmò, e fo- 
ftenne V.S.Eccellentifs. nella fua prima Notomia public^, 
tré anni fono . E quefto fi proua coll'efperienz3,perche ha- 
uendo il noftro corpo bifogno di refpirare Paria non pura^, 
màmefcolataconl'humido, fe vn'huomoandarà in luogo 
aitiamo, douc l'aria fia pur idi ma, e lenza mefcolanza d'ac- 
qua, rao r i rà ,fe non aiuta la refpirationé con qualche fpugna, 
ò altro panno bagnato, per doue paffi l'aria , che fi hi da re- 
fpirare.Come fuccede à quelli,che padano gli al ci (fimi Mon- 
ti della Cordi glie radei Cile, conforme accedanole relationi 
di quelli, che vi fono (lati, c ne hanno fc ritto . Quell'ampol- 
line dunque minutiffime efsendofi refe con la mefcolanza del 
calore mengraui dell'aria, vengono dalla medefima folleua- 
te fino à quell'altezza, nella quale trouandofi l'aria men gra- 
ue,òfimileingrauitàdicfse, fi fermano, &à poco à poco 
eftinguendofi quel calore, ò fuoco,che vogliamo dire,quel- 
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le gufciette d'acqua fi riftringono, & in tal modo fi rendono 
più graui dell'aria , eperconfcgucnza difcendono focto di 
quella, & vncndofi diuerfe di dette gufciette , iniìeme fi for- 
mano le goccie, e la pioggia • 

Se poi mi fotte dimandato , qual fia quello Calore , cho 
opera nell'acqua, e donde proceda . Prima fe fofsc di quelli, 
che vogliono, che il Sole fia il fonte del CaIore,e della gene- 
ratane , dirci , che prouenga da quello ; mà fe mi fi lafciarà 
libertà difilofofare, procurarò di trouare da quello, che è 
foggetto à' noftri fenfi, quefto effètto, che mi pare vn poco 
più difeofto . E perche da tutti i Filofofi fi dice, che il Cor- 
po humano è vn Microcofmo ,da quefto prenderò Targo- 
menro,e dirò,che fi dice,che nel mez.o di elfo fi troua il fonte 
del Calore, cioè il Cuore, di doue fi diffonde per tutte le fue 
parti,che per virtù di efso fi vanno generando,& accrefeen- 
do. E fe in quefto Mondo grande hoggi dai più fi tiene/, 
<;he il Sole fia Centro di tutti gli altri Pianeti, fi vede aperta- 
mente , che Iddio hà porto il fonte del Calore nel mezo , e 
non in vna parte lontana di quel Corpo, che hà da ribalda- 
re^ Così in quefta terra,douc quotidianamente fi fanno tan- 
te generation!* , & alterationi prouenienti dalla Virtù divo* 
Calore, perche non vorremo concedere, che in mezo ad 
efsa vi fia queir Elemento del fuoco, che altri fi è andato ad 
immaginare neireftremità, e fopra l'aria? A quefto propo- 
fitonon pofiò fardi meno di non ammirare vn belliffiroo 
penfiero del Reuerendifs. P. Abbate D. Taddeo Pepoli ftu- 
diofiffimo inueftigatore delle cagioni di quefti efletti , cho 
vediamo in natura . Che confidcrando quefto noftro Glo- 
bo 



bo della Terra circondato dall'Aria , come in luogo , & ha- 
uendo veduto > che in que' Tubi pieni d'Acqua , ne' quali fi 
pógono alcune palle di vetro con vn picciolo orificio aper- 
to premendo col dito pollicela fuperficie di quell'acqua > e 
quella trouando quelle palle piene d'Aria, patendo efsa ma- 
lagcuolmentc la compresone , entra per quel foro , e com- 
prime quell'Aria , che vi è dentro , e rendendo più grauc la-» 
detta pallina, difeende più, ò meno, fecondo che è maggio- 
re, ò minore la quantità dell'acqua > che fà la compresone, 
per la quale la detta pallina viene ad efser più, ò meno gra- 
ue , di modo,che fi fà (lare in che parte fi vuole del detto Tu* 
bo \ Così argomenta di quella Terra, mà '■vice rverfa , il cho 
è più conforme al mio argomento d'vnire vn Corpo menu 
graue di vn terzo ad vn più graue di detto terzo , e renderlo 
ir e n graue del medefimo : E dice, perche non potila cfsere, 
che in quefto gran Corpo della Terra la profondità del qua- 
le fi dice , che fia di fétte milla miglia, doppo vna gran gufeia 
v. g. di grofsezza di mille migliaci redo fia vno (patio pieno 
di fuoco,chc conia fua leggierezza 16 bilancia renda di vna 
proportione, che refti equilibrato in mezo à queft'aria, che 
Iddio hà refapiù graue, col mefcolarla con l'acqua,acciò in 
detta proportione rimanga il globo della terra men grauc», 
di quello, che faria fe foflc in mezo ad Aria pur infima ? Pen- 
fiero veramente belliflìmo. Ho radico io, chisà, che oltre 
il detto fine non vi fia quello della generatione , che hà bi fo- 
gno del fuoco in mezzo al Corpo , come (là il Cuore nell* 
huomo, ce he que fio col diffonder fi proporti onat amento 
rifcaldi, e fermenti la terra, e l'acqua , c faccia loro generare 
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tanti vegetabili, & animali» che fono in effa ? Quefto dunque 
dirò, che è quel fuoco, che entrando in quegli A rom i,ò mi- 
nimi d'acqua li gonfia, e rende men graui dell' A ria , e perciò 

10 rm onta no fopra à quella, fi vnifeono , e da etti ricompon- 
gono quelle gran nuuolc, che poi eftinto il calore per il fred* 
do della Regione dell'Aria, alla quale falifcono,fi reftringo- 
no, econucrtono in pioggia . E quefto è il mio concetto di 
efla, nel quale mi pare di sfuggire tante formalità , modi, an- 
tiperiftafi,e mille altri nomi trouati per imbrogliare l'intel- 
letto, acciò all'hot a ignori affatto quello , che fi dà à credere 
d'hauere intefo . 

Con quefto principio mi pare di farmi capace della diffe- 
renza, che diftingue la pioggia dalla rugiada, e dalla nebbia.; 

11 che fa ria quando il calore,ò fuoco folle tanto poco in prò* 
p o rt ione della gufeia di quell'ampolletta , che la rendette So- 
lamente men graue diqucft'Ariapiùgraue , che lì troua ap- 
preso alla terra, sì chea pena fe ne folleuafee , che (pentoli 
il detto calore, fubito ritorna in acqua, c cafea in terra , & al- 
Thora la diciamo rugiada ; Se poi è auualorato quel poco 
caldo dal calore del Sole ; quell'ampollette fi rendono meru 
graui ri(petto all'aria, e fin che ftanno contigui alla terra li 
chiamiamo nebbia, fe poi fi folleuano fopra di noi li chia- 
miamo nuuole. Così l'efperienzamoftraà quelli, che pafsa- 
no V A i pi,chc quando fono in cima ad efsc,alle volte pare lo- 
ro di efsere auuolti nella nebbia, mà difeelì , che fiano fotta 
quella>rif£uardandola fopra il loro capo, non più la dicono 
nebbia, mà nuuola. 

Quefte ampollet tc,che ad alcuno pareranno mera inuea* 

• tio- 
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tione, à mè fi vanno più confermando per vere , ogni volta, 
che confiderò la Brina , e la Ncue ; Quella difperfa corno 
poluere minuutóma, e quefta con fei punte , che prouengo- 
no da vn centro: perche fe quelle particelle dell'Acqua fof- 
fero folide, e non vacue, come ampollette, agghiacciandoli 
diuerriano Code, e rotonde, mà efsendo vuote, eftinto il cal- 
do, nel riftringerfi in fcttefse,per non dar' il vacuo, concor- 
rendo le parti egualmente al Centro, nè potcndoui tutto 
peruenire, perche vna impedifce l'altra , non potendo quel- 
la circonferenza ridurfiin vnfol punto, quelle, chereftano 
più dittanti fi vnifcono ancor* efse, e formano quc' Conetti, 
che fembrano tante punte, e nel calare, che fanno,attaccan- 
dofi infieme , formano le falde della Neuc . Se vno poi no 
volefse vedere vn f efperienza oculare, prenda vna vellica, o 
leghi il collo di efsa alla cima di vnofchizzoda vento,e gon- 
fiatala, ofserui l'effetto, che farà la detta vellica nel ritirare il 
legno dello fchizzo, col qual modo viene qucfto à tirare in-» 
fe itefso tutta l'aria, che haueua trafmefsa nella veffica , cho 
la vedrà piegarfi , e riftringerfi in molte pieghe , non poten- 
dofi ridurre in piramidi, come la neue,per l'impedimento, 
che danno le fibre, che compongono detta Vellica , che fo 
fofsero flelfibili per ogni verfo,non credo, che facefsero 
più, nè meno di quello fa l'iftefsa Neue . E cosi con tali am- 
pollette formate d'acqua, e ripiene di Calore,ò di fùoco,mi 
pare d'aprirmi vna ftrada per intender' il modo della rarefat- 
tione , e denfità de' Corpi molto più adequata al mio inten- 
dimento , di quello, che portano altri per fua definirono, 
con dire , l^aritas ejì quali tas apta fic efficerc corpus , ex eius 

4* 
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ajfeSliotie maiorem magnitudinem > <vel dimenfionem hafoat fuh 
eadem materia, @r quantitate ; E per la denfità portano le tne- 
defime, mutata foto la parola maiorem , in minor em . Che in 
foftanza , à volerla ben confiderà re, non Defìnitione,maè 
vna defcrittionedeircffètto,cheprouieneda detta Rarità, ò 
Dcnfità. Io però con la mia folita regola, cerco,fe quefta ra- 
refatrione fi dà in alcun Corpo, che ih ben vi libile, acciò da 
quello fi pofsapafiareà quelli, che non vengono fo to la vi- 
lla, e trouo la fpugna, che è vn corpo di vna materia vnifor- 
ma, mà tramezzata da vani, quali è certo, che quando quella 
è afeiut ta fono ripieni d'aria , equando è bagnata d'acquau; 
Te quefta fpugna io la comprimerò , doue prima haueua vna 
gran dimenfione , ne hauerà vna minore , per cagione , cho 
quell'Aria, ò acqua, che era in mezo,ò tra mezo alle parti in 
que'vani,fen'èvfcita. E felafcio tornare la fpugna al pri- 
miero ftato, in detti vani fòtt'entra l'aria , ò l'acqua , e viene 
quel corpo ad hauer maggiore dimenfione. Cosi confide- 
rò, che poffa fuccederc in qual fi fia altro Corpo, che accrc- 
fca, ò fminuifea la propria dimenfione, cioè, che tra le parti 
homogenee, che fi leparano quando fi rarefà , entrino altre 
parti eterogenee, e così diuenti di maggior dimenfione . E 
che qucfto nome di Rarirà, ò Dcnfità ferua folo perdiftin- 
guere Taccrcfciracnto della dimenfione de* Corpi , quando 
fi fa con aggiongere,ò togliere da quelli materia eterogenea 
da quando lor fe ne aggionge , ò caua dell'homogenea , che 
fi dourà chiamare accrefeimento, ò diminutione. Con que- 
fta regola io intendo molto bene la rarefazione dell'acqua^ 
mentre ribaldandola , gli framezo vna quantità di fuoco, 



ò calore, che vogliamo dire, c con ciò la vedo occupare 
maggior luogo di quello, che faceu a prima 3 che in altra ma- 
niera, io non la sò capire . 

Partiamo hora alla generatione della Grandine, chemi 
pare, che Ariftotcle la dia totalmente per effetto dell* A nei- 
pariftafi, con fare, che il freddo affedij ilcaldo,equefto quet 
lo; tutti arcolai, che aggirano il cerucllodi chi procura d'in- 
tenderli. Io, feguitando la mia ftrada piana, da quello, che 
efperimcnto quaggiù, vò argomentando quello, che fi fac- 
cia nelle parti, doue il fenfo non giunge. E così trouando 
per efperienza, che mefcolato il Sale con la Neue, e pofta in 
e (fa vn'ampolla d'acqua, mouendo quefta,pre(lo pretto l'ac- 
qua re(h agghiacciata dentro la detta ampolla 5 argomento 
ancora, che sù nell'aria , fe vi foffe del fate, mentre i venti 
muouono , e raggirano le nuuole , quell'ampolline , che do- 
ueriano cadere in acqua, fiagghiacciarianoingoccic, edi- 
ueriano grandine, equanto maggiore foffe la forza , e vio- 
lenza del vento nel muouere la nuuola,tanto maggiore fi fa- 
ria radunamento di quelle goccie , e per confeguenza mag- 
giore (aria la grandine . Che il negotio poi parti così,mi pa- 
re affai confentaneo alla ragione, mentre confiderò , che \su 
grandine per Io più fi fà in tempi caldi , ne' quali I'herbc , le 
quali eflendo indubitato, che contengono in sè fteffe il fa!^ 
volatile, mentre fi feccano , quello efala , e fi di fperge per l'a- 
ria, e fi attaccai quelle particelle humide,chcmofsecon fu- 
ria dal vento,per la Virtù di detto fale fi congelano , e diuen- 
tano grandine. Hò detto per Virtù, perche nonfapcndo 
come il (ale operi in quella forma,mi feruo delle parole info- 
ca gna- 
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gnatemi da! mio Macflro , quando mi volcua dare ad inten- 
dere vna cofa, che nè meno efso intcndeua . 

Trouato hora l'acqua, il fale,& il motore, per far la gran- 
dine manca la Neue, acciò la comparatione riefc3 gìuftsu. 
Per trouar la quale non crederei hauer da durare molta fati- 
ca > mentre confiderò, che ci feruiamo della Neue , perche è 
fredda , e per quella ragione vfiamo il ghiaccio $ e crederei, 
che fe in vece di queftidueprendeffinno acqua freddiflima, c 
chefipote(se mantenere tale mefcolata confale, & agita- 
ta, tanto ne haueremmo l'effètto; e che in fomma anco l'aria 
freddiflima facefse il medefimo. Si confideri horadicho 
qualità è il vento, che fpira, quando fi genera la grandine, e 
trouaremo, che è freddiamo, oltre la Regione nella quale^ 
fi gencra,che in quel tempo riefee fimilmen te fredda, efsen- 
do lontana da* rifletti de* raggi Solari, e per Poppoficione del 
caldo contiguo ( conforme diciamo fredde le Cantine nel 
tempo di Eftate, e calde in quello dcll'Inuerno , non perche 
realmente fiano più fredde in quel tempo, che in quefto, 
mentre l'efpericnza ci moftra, che l'olio s'agghiaccia ìil, 
quelle nel tempo dcll'Inuerno, non in quello dell'Eftate , fe- 
gno manifefto,cheneUInuerno fono più fredde) onde ef- 
fendeui il luogo fr«ddo,il motore, l'acqua, & il fale, vengo* 
no ad efseruituttequcllecofe, che noi adopriamo qui iru 
terra à fare agghiacciar l'acqua > che è l'iftcfso , che il fare la 
grandine. 

Conc fco,che fin* hora hò di gran lunga pafsato il termi- 
ne di vna lettera, ma già,chc bò mefso la penna in moto,vo- 
glio dirle anco alcune altre confiderai ioni, che mi trouo ha- 
uer 
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uer fatte arca l'acqua, eI'aria,pcrnonhaucrlapoì ad inia- 
ftidire più di qucfta materia, ma ripigliare idifeorfi fopra le 
noftre antichità di Roma, che fé bene ancor effe ricercano 
fpeculationi , nondimeno ci potremo attaccare à Marmi, à 
Saffi, e à Trauertini , che fono (oggetti più palpabili > e feri- 
bili, che quelli, di che hora trattiamo • 

Ma prima le voglio dire vn penfiero , che mi agita hu 
mente. Che trà l'acqua, e l'aria vi poffaeffere vna conge- 
li eità tale,che chi le diceffe vna iftefla foftanza , non fi dilun- 
garebbe molto del probabile. Io però non raffermo . Dico 
bene , che vedo vna gran facilità nel fare paffare l'acqua in- 
aria, e l'aria ridurla in acqua ( m'intendo però dell'aria , dio 
noi refpiriamo ) Il primo modo , col mettere l'acqua à fcal- 
dare,|che fi rifolue in atomi, che non fi diftinguono dall'aria; 
Ilfecódo,qucl Cono di vctro,che pienodi ghiaccio, fe s'of 
ferua, fi vedrà, che alla fuperficie edema di quello fi attacca 
vna quantità di humido, che deuono efsere quelle ampollet- 
te più groffe , che compongono l'aria, le quali nelpafsaro 
apprefsoal detto Cono freddiamo , e toccandolo , il calo- 
re, che vi è dentro fe ne parte, e reftan^ le fcmplici gufao 
nella loro propria forma attaccate à detta fuperficie , cho 
con la moltiplicatione fi fanno vifibili, e non potendoli reg- 
gere fopra quella fuperficie di verro , cafea no , e formano la 
goccia . Confiderò ancora , che l'acqua nel muouerfi fem- 
pre genera vento , che non è alrro , che aria , e quefto non* 
può prouenire da a!tro,fe non che vna parte d'acqua fi con- 
uerta in aria,la quale muouendofi velocemente, piglia nome 
di vento. £ perche di quefta efperienza nell'acque,che ca~ 

Ci mi- 
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minano congiunte con l'aria > fi potria dire , che quell'aria^, 
che tocca la fuperficie dcHacqua,fofse il vento; per Icuare la 
difficoltà, prendiamo vna di quelle palle di metallo, che fi 
chiamano Eolipile, ò Palle filolòfiche de gli Alchimifti > le 
quali fono tutte d'vn pezzo nella loro guida , e dentro vuo- 
te, con vnfol buco fottile quanto la punta di vn' ago, e ve- 
dremo, che empite per la metà di acqua,e porte lopra il fuo- 
co, producono tanto vento,chc non potendo vfeire libera- 
mente per quel foro, cacciandoli le parti l'vna l'altra, efeono 
con tanta forza, e velocità, che fanno volgere de'pefi non-» 
piccioli, e fe fi lafciaraiinolongo tempo fu'l fjoco fifuapo- 
ra tutta l'acqua, e la palla reftarà afeiutta, ne più produrrà 
vento di alcuna forte $ Segno cuidente, che l'acqua fi è con- 
uertita in aria, c che fe fi mctteua al foro di quella palla, qua- 
do efalaua il vento, fuccefliuamenre degli Vtri vuoti , fi la- 
ria potuto vedere con la quantità di quelli , che fi ricmpifse* 
ro, la proportionc della dimenfione dell'acqua, c dell'ani, 
mentre trà loro fi trafmutano: Che,fecondo mè,faria troua- 
re la quantità del calore, ò fuoco, che vi vorria per fare va* 
comporto con l'acqua, che fi chiamafse ari3 . E fe alcuno mi 
contendefse, che l'aria pura fofte vna foftanza djftinta dal 
fuoco, Se acqua, m'efplicarei, che intendo di queir aria , che 
refpiriamo , e non di quella, che è là foprai Monti del Cile, 
ò fefe ne trouano di più alci; della quale poi dubitarci fe fi 
douefse chiamar' aria , ò più corto fi douefse darle altro no- 
me, per efplicare quel corpo, che occupa lo fpatio,che è trà 
l'altezza di quei Monti, & il luogo delle Stelle. 

Io veramente nelle cofe filolofiche malageuolmente me- 
teo- 
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► fcolo la Sacra Scrittura , mà fc V, S. Eccellcntifs. che sò , che 
vi fa itudio , confiderai quel THuìfu aquas ab aquis fupra , & 
JubfrmamentO) fc farà nfleffione, che Iddio creado Aues Cali, 
fece, che l'acqua li produce(Tc > e non la terra;e fece, che quel- 
la producefle anco i Pefci,forfc che vi fi!ofofari3 anco fopra, 
per vedere , fe tanto i Pcfci , quanto gli Vccelli viueflero nel 
medefimo Elemento, dal quale furono prodotti . E che que- 
ft'acqua fipra firmamentum, fi poffa intendere quella, che noi 
respiriamo, e nella quale viuono gli Vccelli . Se poi confide- 
raremo quell' lgmm tternum, quel dcjcendunt ad Jnfirnum , il 
penficro, che la Terra contenga quello fpatio pieno di fuoco 
non difeordaria dalla fede. Tutto quefto fia detto per pa- 
rcntefi , e torniamo al nofteo difeorfo, che io hò principiato 
in qucft'vltima confideratione, per efplicare qucllo,chc io mi 
figuro circa la gcneratione de'Venti,che è per appunto quel- 
lo , che fi fa con quella Palla . E così dico , che penfo , che i 
Venti fi produchino ne* Monti,mentrc il calore,ò fuoco fot- 
terraneo rarefi l'acqua, la quale non potendo vfeire libera- 
mente^ conuenendole pattare per li pori della terra>fente vna 
gran compreffione, e così vfeendo con violenza, e fucceflìua* 
mente, fi qutli'agitatione, che chiamiamo Vento . Hò det- 
to, che i Venti fi producono ne' Monti, non perche non fi 
producano anco nella terra piana; mà perche per quelli l'efa- 
lationc efee orientale , e così pafla da vn luogo all'altro ori» 
zontalmente, e da noi fi può olTeruare $ Che dalla terra piana 
efee perpendicolare , & andando fempre all' insù , non viene 
ad efler'à noi più fenfibile. PolTo dire in quefto hauerne hauu- 
to l'efpcrienza ? perche pattando vna volta da Viterbo à Ro- 
ma 
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ma per la ftrada,che và à Ronciglione, mentre faliuo la mon- 
tagna , fi leuò vn vento sì violento , che fpezzaua gli alberi ,e 
quafi alzaua la Lettiga , douc io era . Mi fouuenne all' fiora* 
qucfto mio penderò , e feci vna confeguenza , che fe il mio 
argomento era falfò, quado fofli arriuato alla ama del Mon- 
te , vi hauerci trouato il vento più violento j ma fe foffe ftato 
vero, non vi hauerei trouato vento di forre alcuna. Giunfi al- 
la detta cima, doue trouai, che nè pure fi moueua l'aria,e fot- 
to doue ero p afiato per anco fi fentiua il rumore del vento 1 e 
de gli alberi , ch'erano morti da quello. 

Tutto quefto difcorfo mi pare, che pofla camminare cir- 
ca quefto vento, che fentiamo in terra; ma quando penfo al- 
le gran fortune, che fentono quelli , che nauigano per il Ma- 
rc, doue non fono monti , refto fortemente perpleflo . Per- 
che fe voglio ricorrere alle nuuole , mi pare, che la cofa non 
cammini per li fuoi piedi , bifognando trouare vn mouento* 
che dia principio al moto , ò farle rarefare più di quello, che 
fono , tutte inuentioni per non dire quella fedeliffima parola. 
Non io sò ; Però con tutta quefta perpleflìtà voglio mettere 
in confiderationeà V. S. quello mi è auuenuto alcune volte, 
che hò fatto viaggio per li fiumi , & in particolare vna volta 
per il Pò , & vn'altra nel Tcfino , che per il gran vento , cho 
ipiraua in contrario, benché andafse la Barca à feconda, e 
con remi , nondimeno in vn giorno non fi fecero più di do- 
dici miglia ; e fmontato finalmente in terra , non fentij più 
vento di confitte ratione, com'era nel fiume. E fe per quello 
fi potefse dubitare, che Tiftefsa acqua generafse detto ven- 
to , ò con procrearli nella terra medefima per doue corre il 

fin- 



firme , si come fi fa ne monti , ò col rarefarli l'iflefsa acqua* 
che con tanta facilità fi trafmuta in vento , come hò detto di 
fopra? Hò voluto darle quefto poco di motiuo,acciò fi com- 
piaccia farci vn poco di confideratione. 

Confèflò ben sì di non faper trouare la cagione , perche» 
produchino sì contrari efletti, vfeendo più da vna parte, che 
da vn'altra , come fariano quelli noftii Monti A pennini , de' 
quali vna parte è volta verfo Tramontana,e l'altra verfo Me- 
zo giorno , Che fi vede, che quel vento, che efee dalla parto 
volta verfo Tramontana, e che fi chiama Mczo giorno, con- 
grega le niTuolc, è caldo, e di cattiue qualità ;e fe fpira al tem* 
po, che il tormento flà per maturarfi , lo feccz, e inaridifeo ; 
Quel vento poi, che fpira dalla parte verfo Mczo giorno,efi 
chiama Tramontana , diffipa le nubi , è freddo, &e(To fimil- 
mcntefàrifteffo danno al formento. E queftMtimo tfTetto 
non fuccede ne* venti, che fono prodotti da altri Monti,per- 
che nella parte Boreale dell' Italia , fc vi fpira il vento di Tra- 
montana, ingrofla, e perfettiona il formcnto,e così in quella 
parte volta verfo Mezo giorno quel vento , che viene dallo 
parti Meridionali; onde fi vede, che la mala qualità deue pro- 
uenire dalla terra , nella quale fi genera , e non formalmente» 
dal vento ; ouero fc non fofle , che i venti contrari j à quelli, 
tutti pafsano ilMare, quelli di Tramontana l'Adriatico, o 
quelli del Mezo giorno il Tirreno , nel qual pafsaggio con- 
ducono (eco molto hi mi do, che è quel lo, che de uc impin- 
guare il formento. 

Signor Dottor mio , le parole fono molte , ma la foftanza 
pochjflima } e la mente hà fatto fare quefto corfo alla penna, 

non 



»4 

nonhauendocontradittore efterno; Vuole però l'interno, 
cheferua il tutto per verificare ildettodelI'EccleGal 3. che 
Mundum traJudit difputationi eorumwt non inueniat homo opus, 
fwd e fi operatiti Deus ab initio. E quell'altro all' 8. Etintclle* 
xiy quod omnium operum T>ei nullam pofsit inuenire rationem eo- 
rum, qua fiunt [uh Sole, & quanto plus laborauem ad qu<erendum, 
canto minus inueniat : etiam fi dixerit Sapiens fe no/fi , non poteri t 
reperire. Mi feufi della proliffità, e di cuore la riuenfeo, e ba- 
ciolemani. RomalU.Genaro 1666. 

Di V.s.Eccellentifs. 

Deuotifs. 81 Obligatifs. Seru. 

FraVrbanoDaHifiGieJuato. 
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AL SIGNOR DOTTOR 

GEMINI ANO MONTANARI 

Profeflòr di Matematica nello Studio 

di Bologna • 

ECC ELLENT ISS. SIC. 

Ccufo la benigniflima fua de* 6. per la quale 
refto molto bene informato delle Cauerne, 
che ella vidde nelle miniere de* Monti del- 
| la Sriria Supcriore del Cartello Zeiring. 
I Come anco ben perfuafo , che quefte ma- 
lamente mi poffono feruire per rintracciare 1' Origine de* 
Fonti , e Fiumi , mentre V.S. Eccellcntiflima non vi trouò 
attaccamento di goccia nella parte fupcriore j Ma che l'e- 
falationi le vidde ne'pozzi fatti à mano, e ne'tempi d'Inuer- 
no, e non d' Eltatc, e che a I Priora proueniuano dalle Grotte 
Orizontali,le quali fomminiftrauano l'Aria à pozzi perpen- 
dicolari. Onde da qucfto mi accorgo beniflimo, checoiLi 
l'opinione d* A riftot ile malamente mi farei condotto à rin- 
tracciare il vero di quefto negotio. Che perciò hòprefo 
animo di tirare alianti la fpeculatione , che mi erafopratal 
fatto foui£nuta,per confermatione della quale le Teriache 
mi mancaua vn' clpcricnza,la quale riufeitami horaadequa- 
tamentc, già che mi ricercò , che fc la trouauo Thaueria len- 
ti tavolcnr ieri , volentieriflimo gliela communico,ficu:o 
che bilanciata dal fuopurgatifltmo giudicio, fefaràtiouata 
di pefo, la potrò ammettere nel numero delle verità > fc non 

D ccr* 
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certe, almeno probabiliflime . E perche il motiuo d'hauerla 
pregata fopra tal quelito hebbc origine da ragionamenti, 
che haueffimo nel Viaggio, che per mia grandiffima fortuna 
faccffimo l'anno pattato da MantouaàFerrara,neV|uaIi fco- 
pcrfilalomiglianza de'noftrigenij di ricercare nelle cofej 
naturali la verità, non dalle femplicifpeculationi, raàdaireP- 
pcrienic . Maniera di Filofofarc cosi nobi!e>e così fodisfa- 
ccnte à gl'intelletti ingenui, che non è marauiglia, fedoppo 
bsueila il famofo Galileo non folo feminata pel Mondo, ma 
piantata per cosi dire , e coltiuata di propria mano nclk» 
Tofcana, oggidì la vediamo colà più che in altro luogo mi- 
rabilmente fiorire . Hauendo adunque fatte qualche fpccu- 
lationi fopra alcuni effetti Meteorologiche contiderato,che 
per loro caufa reale era neceflario mettere nel Cenrro della-» 
Terra queir Elemento del fuoco, che Andatile pofenel 
Concauo della Luna, non sòà che fare; Da ciò, come fon- 
damento di cfperienza, io penfo hauer cauata l'origine di 
molti t flètti , che vediamo in natura per vna via aflài piana • 
( E qucftiin vna mia lettera, poche fettimanefono,cómuni- 
cai ali ' Eccellcntifs.Sig, Dottor Gio. Battifta Capponi co- 
iti in Bologna, foggetto tanto qualificato^ mioamiciflìnao, 
e dal quale, fe V.S. Eccellcmifs. hauefsecuriofità di fentirla, 
potrà farfdamoftrarc, che cosi per cfserc detta lettera va» 
poco lunga,mi farà fuggire la fatica di copiarla) e có tal fon- 
damento poter moftrare l'Origine delle Fonti, e Fiumi tan- 
to fin horalpcculata, ma non ancora(chc io habbi veduto 
in alcun Autore) fpiegata in modo,che mi appagafse; E mi 
quadrauaafsai l'op.monedi Ariftotile,che veniisero origi- 
nate dall'cfalariom fotterranec, che fi iollcuano décro la ter- 
ra, 
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ra, e che venute alla fuperficie, trouandola frc Jda, fi congc- 
lafsero in acqua; Epcr auualorarla, mi pareua d'hauer fatto 
qualche cofa con l'aiuto, che gli dauo,tirandogiù, come hò 
detto, dal Concauo della Luna l'Elemento del fuoco , c po- 
rtolo nel centro della Terra, acciò naturalmente ne feguit 
fero dette cfalationi, perche volendo fare euaporare dall'in- 
terno di quella vn* immenfuà così grande di acqua , come è 
quella, che produce tanti fmifurati fiumi,e fonti per dire in- 
finite ; vi era neceflfario anco vn fuoco immenfo. Nè sò pen- 
fare,che fcrupolo fi pofla hauere di porre l'elemento del fuo- 
co nella Terra, fe fenza alcuna difficoltà vi fi incorpora l'A o 
qua, e l'Aria (che fecondo la fabrica , che fi figurò e(To An- 
notile, la prima hebbe la fua sfera fopra la terra>e la feconda 
fopra l'acqua) e fi fà , che in efsa Terra vi fiano delle Cauer- 
ne , chi piene d'Aria , e chi d'Acqua ; e poi quando fi trattai, 
dell'elemento del fuoco, tanto necefsarioalla generation^ , 
la quale è impoffibile fi facci fenza di e(To, fi mette in luogo sì 
lontano, che da quello non fi troua alcun' effetto in natura, 
che ce ne porti le nuoue. Horsù, dubito, che fucceda,come 
diflel'acutiflimo Gahleo,che hauendo Ariftotilc accomoda* 
ta la Coft ruttione di qucfto Mondo à fuo modo , non vollo 
(lare à guadare la fua fabrica già (labilità, quando volendola 
porre in vfo, s'accorfe, che non ftaua bene la Camera auan- 
ti la Sala, mà cercò di fare le fcale per di fuori, per poterfene 
ferufre à fuo capriccio. Hora io, come hò detto,penfauo 
con quefto fuoco far fare tanta euaporationc , che fofle (la- 
ta fufficiente alla produzione di tutte Tacque forgenti dell' 
Vniuerfo, e procurauotrouare qualche incontro, che fi fof- 
ftro trouate ne* monti di quefti lambicchi così fmifurati,che 
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haueffero potuto riceuere dette efalationi, conuertirle in ao 
qua, e trafmettcrle foprala Terra $ mà non trouando cof&* 
che mi potefse aflìcurare, mi voltai à còfìderare quelle paro- 
le dell' Eccl. al 1 .Omnia flumina intrant in mare mare non 
rcdttndat ; ad locum nmde exeunt flumina^euertuntur, <zn iterum 
fi nane E feci vn concetto, che il Mare per neceffitàdeuo 
trafmettere ad ogni momento fotto le vifcere della Terra-» 
tant 'acqua, quanta è quella , che riceue da fiumi , che in elio 
vanno à terminare i loro corfi; pc-che fe ciò non f jfse, e ne 
trafmettcfse minor quantità di quella, che riceue , in poco 
fpatio l'acqua hauria formontaro il liuello del proprio letto, 
e coperto la terra* E fe per il cotrario ne trafmettefse di più, 
in poco (patio Umilmente di tempo fi faria abbafsaca tanto 
fotto del liuello, che haueria lafciata la terra del fjo letto 
afeiutta, sì che per neceifità l'efito è quanto l'entrata: onde fi 
vede, che fenza tante girandole l'iftefso Mare dafe ftefso 
B produce tutte le Fonti , e Fiumi, che 

vediamo feorrerc fopra la terra ; E 
perche con li femplici fpiri tali di He> 
rone facilufimamente fi può vedero 
l'acqua del Mare , che fi alza quafi 
vicino all'eftrema fuperficie della-» 
terra , fc confideraremo nella prima 
figura il Cerchio A. B.C. D. E.pcr il 
Globo terrcftre,e l' A.F.C. B. per vn 
feno di Mare$ & in efso c'immaginaremo vn Sifone,che hab- 
bivna bocca in B.e calando per l'altezza dell'acqua B.F. e 
penetrando la terra, peruenifse co l'altra apertura nel punto 
E, l'acqua di detto Sifone fi Iiuel!arebbe,e paffarebbe fino 
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al punto E. efsendo tutti due E. B. nella mcdefima linea ori- 
zontale, & equidiftanti dal centro. E cosi haueremo códot* 
ta l'acqua del Mare con vn modo fempliciflfì no vicino alla* 
fuperficie della terra , alla quale, per cfser'cfsa fupcriorc à 
quella del Mare, con quefto equilibrio non potria falire • Vi 
reftaria hora il condurla alto detta fuperficie , e poi anco fo- 
pra i monti attillimi, da' quali la vediamo fcacurire; e per far 
quefto, è tanto chiaro il lume , che ce ne dà il Galileo nclfeu 
fu3 Dottrina delle Gallegianti, che con l'efpericnza lo ve- 
diamo ocularmente. E 1 certo dunque per detta Dottrina, 
che fé faranno due corpi, vno piùgrauein fpecie dell'altro, 
il più leggiero darà fopra il più grauc, mentre quefto farà 
fluido, nel quale quell'altro vi s'immergerà tanto, che occu- 
A«s^ D P af à c <> n P ar t e del fuo corpo vno fpacio, 
g che contcria in fe tanto dell'ideilo liquo- 
re, quanto è il pefo afsoluto di detto cor- 
po immerfo , e l'altra parte ftarà folleuata 
fopra il liuello di quella 5 ma fe fodero due 
liquori diuei fi di grauità in fpecie, e podi 
in vn Sifone, douehabbiaciafeuno liber- 
tà di feorrere feparatamente, ilmengraue 
fi alzar à fopra il liuello del più grane per 
tanto fpatio, per quanto reciprocametefi 
eccedono le proportioni delle loro graui- 
C tà in fpecie,che fe v.g. fu datojil Sifone A. 

GB. nel quale fiano podi feparataméte due liquori,vno più 
graue in fpecie dell'altro in proportionc di noue adotro;Il 
men graue fi folleuarà fopra il liuello del più graue per vna^ 
parte di quelle , che quefto ne occupa otto, e così il liuello 
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del più grauc farà nel punto B. e quello del men graue nel 
punto A. Fatta dunque l'efperienza con vn Sifone di vetro 
douc pofi da vna parte l'acqua falata, e dall'altra nell'i- 
ftefso tempo l'acqua do!ce,e lafciateleliucllare, trouo ,cho 
l'acqua dolce fi folleuafopra la falata con la proportiono, 
come noue à otto, dalla quale efperienza fi caua apertamen- 
te, che fe il detto Sifone nel Globo tcrrcftre , nel quale fe no 
pofsono confiderai infiniti, alzarà l'acqua vn miglio fopra 
il liuello del Mare, l'acqua di quello fi farà profondata otto 
miglia fottola terra, nella quale deporto il fale, e ritrouando 
qualche corpo denfo,come nella prima figura in G. che non 
la lafci profondar di più, farà necefficata dal pefo difcftefsa 
à folleuarfi verfo l'altra parte della fuperficie della terra,e ri- 
falite altre otto miglia fi folleuarà di più vn'alcro miglio fo- 
pra la detta fuperficie, che vuol dire, che falirà fopra l'altez- 
za di Monti altiflìmi,li quali credo, che perla maggior parte 
fiano formati nó di terra femplice,friabile,mà di maffi di pie- 
tredare , nelle quali vi fiano delle diuifioni, ò vene, per doue 
l'acqua puoi falire più riftretta, & vnita, come per condotti, 
che fe fofscro di terra difereta, ò arenofa, malamente fi po- 
tria condurre in altezze grandiflTme , potendo l'acqua facil- 
mente dilatarli per quella 5 E penfo, che quella pofsa efsere 
la caufa, chele Polle nelI'Edate mandino fuori quantità mi- 
nore d'acqua , che nell'Inuerno , perche elTendo Pcfterna^ 
fuperficie della terra di materia friabile ,e non di pietra , nel 
rempo dell'Eftate , eflendo feccara dxi calore del Sole per 
qualche altezza, e perciò feparaci quelli ornimi componen- 
ti,giongendoui Pacqua,e rrouando quelli fpatij vuoti,li qua- 
li compongono diuerfi piani più inclinati alIOrizonte , che 
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non è quello del Sifone principale , corre più facilmente ì 
riempirli con parte di fe ftefsa , che perciò rende minore la* 
Scaturigine principale. All'incontro poi l'Inuerno effondo 
detti fpacij intermedi j ripieni dell'acque piouanc,non folo 
non danno luogo all'acqua del Sifone di dilatarfi, ma più to- 
lto glie ne fomminiftranodellapropria, e rendono più co- 
piofa la Fonte. E fe bifognaffe alzarlo di più, ò di meno cre- 
feiuta, ò feemata la proportione della profondità, crefeerà, 
ò calarà quella dell'altezza in ebe termine fi vorrà.Che è pu- 
ramente il modo afsegnato dalla facra Scrittura,fenza ricor- 
rere ad altre manifatture, e conforme la Maflima commune, 
che non debent fieri per plura, <ju<e pojfunt fieri per pauciora . 

Quefto è quel moto perpetuo in natura , che può dar fa-r 
regola all'arte di farlo. Cola tanto ricercata, ne per anco ri- 
trouata , ma hora facile à quello , che con rena , ò altro cor- 
po porto in fondo al Sifone fapefle fare , che l'acqua falar^ 
nel pafTare , che ftcefTe per detta rena , ò altro corpo ,depc- 
nefle il fale , & arriuafle à congiungerfi , così purificata con* 
l'acqua dolce 5 perche fe con vn'altroSifoncino piegato,co- 
me nella feconda figura fegnato D.facefTe pafTarc l'acqua^ 
dolce, che nella parte A. e più aitatila parte B.più baffa, de- 
uccia falata$quefta,crefccndoil pefoin detta parte B.ii ab- 
ballerà, e farà folleuare l'acqua della parte A. tanto , quanto 
èfeemata per l'acqua , che è pattata in B, e così fi farà vju 
circolo perpetuo. 

Ma Dio buono ! Che perfettiflimo Microfcopio è Fa-» 
Verità, la quale ci fà vedere l'opere di Dio,c'habbiamo aua- 
ti gli occhi, c cipareuanoinuiiibili. Quando io leggeuolo 
Naujgationidel Ramufio,efentiuo gl'incomodi grandif- 
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fimi , che patifcono i Vafcelli per la penuria dell'acqua dol- 
ce^ che tanta gente è perita per mancaza di quefta, diccuoj 
Ma perche Iddio non hà fatto , che l'acqua del Mare foflb 
buona da bere, e non fatata , già che voleua, che fopra quel- 
lo fi facefle la communicatione de' Popoli con la nauigatio- 
ne? Eccone il perche. Voleua Dio, che l'acqua falifse fopra 
i Monti, & inaffiaffe la terra, cofa tanto necessaria alla gene- 
ratione, e mantenimento delle cofe, e che nell'i It efso tempo 
feruifse anco per communicare il commercio nelle parti in- 
termedie di efsa per mezo de* fiumi, e per non hauere àfar 
miracoli quotidianamente, col femplicemefcolar'ilfale mi- 
nerale con l'acqua,che doueua (lare più bafsa nel Mare,& in 
tal modo renderla più graue di fe medefima, doppo che ha- 
uefse deporto nel profondo della terra l'iftefso falc , che eC- 
fendo più grauc dell'acqua, mentre quefta fi profonda, efeo 
ancora (eco d ifeende; ma doppo che la detta acqua è necef- 
fitata voltar'il corfo all'in sù, efsoà poco à poco ti rato dal- 
la propria granita all'in giù l'abbandona^ cosi diuenifse più 
leggiera,e nella proportione,che hò detto di fopra,ina!zaflè 
fe rtefsa à tal propcrtione,che feorrédo doppo al b jfso,per 
tornarci fuo principio, portafse tutti i comodi , che fi fono 
detti, e che fiefperimentano da querto circolo . Attenderò 
i fentimenti di V. S. Eccellentifs. fopra di ciò, e di viuo cuo» 
re la riuerifco,e le bacio le mani. Roma Ino. Aprile 1666. 
Di V. S. Eccellentifs. 

Deuotifs. & Obligatifs. Scru. 

Fra Vrbano Dm fi Giefiato. 
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